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Ultimo passaggio alla Camera per la norma che allarga alle bandiere europee i benefici fiscali italiani, mentre
non si sblocca il Cociancich. Cortocircuito strada-mare in finanziaria

Iniziato a fine maggio, con il  passaggio di ieri  alla Camera

l’iter della Legge Europea 2017 è giunto a conclusione e si

attende ormai soltanto l’entrata in vigore.

Invariate  dall’inizio  alla  fine  le  norme  relative  a  Registro

Internazionale e Tonnage Tax, che estenderanno anche ad

armatori  battenti  bandiera  comunitaria  alcune  prerogative

fiscali del nostro ordinamento. Conditio sine qua non è che i

beneficiari  siano soggetti  residenti  o  soggetti  non residenti

ma  aventi  stabile  organizzazione  nel  territorio  dello  Stato,

“che  utilizzano  navi  adibite  esclusivamente  a  traffici

commerciali  internazionali  iscritte  nei  registri  degli  Stati

dell'Unione europea o dello Spazio economico europeo”.

La prima estensione riguarda la norma che consente l’attribuzione alle compagnie armatoriali  di  un credito di  imposta pari

“all'imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta sui redditi di lavoro dipendente e di lavoro autonomo corrisposti al personale

di  bordo imbarcato  sulle  navi  iscritte  nel  Registro  internazionale”.  La  seconda (come la  precedente  contenuta  nella  legge

istitutiva del Registro Internazionale) è la previsione in base a cui “il reddito derivante dall'utilizzazione di navi iscritte nel Registro

internazionale concorre in misura pari al 20 per cento a formare il reddito complessivo assoggettabile all'imposta sul reddito delle

persone fisiche e all'imposta sul reddito delle persone giuridiche”.

Ai nuovi soggetti si applicherà poi la normativa relativa allo scomputo a fini Irap dettata dal comma 3 dell’art. 12 del d.lgs 446 del

1997 (appunto istitutivo di questa imposta) e quella (art. 155, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi) che consente la

scelta  del  regime forfetario  di  Tonnage Tax  per  la  determinazione dell’imponibile.  Il  tutto,  naturalmente,  ferme restando le

previsioni in materia di nazionalità del personale imbarcato dettate dagli articoli 1 e 3 del Registro Internazionale.

A tal proposito, invece, risulta ancora impastoiato a Bruxelles il cosiddetto decreto Cociancich, il decreto delegato della Legge

Europea 2016 che dovrebbe modificare le norme sull’imbarco di comunitari su unità ro-pax iscritte al Registro Internazionale. “Ho



saputo che il Governo a settembre ha mandato a Bruxelles i chiarimenti che gli erano stati chiesti, a maggio, sull’emendamento.

Quindi a breve Bruxelles, che ha tutto il necessario, dovrebbe sbloccare la norma” aveva riferito qualche settimana fa lo stesso

senatore Roberto Cociancich, promotore del decreto. Che oggi si dice sorpreso e infastidito dall’impasse in cui sembra esser

incappato il provvedimento, pur non volendo “fare speculazioni o illazioni su dinamiche che non posso conoscere”.

Intanto in Gazzetta Ufficiale è stata pubblicata la “legge di delegazione europea” per la Legge Europea 2018, che ha delegato il

Governo ad adottare un d.lgs. per il recepimento della direttiva  (UE)  2015/1794, che a sua volta ha modificato varie direttive

europee in  tema di  impiego di  marittimi.  Dovranno essere  in  sostanza ritoccate alcune normative in  materia  di  notifica di

procedure di licenziamento collettivo e di mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimenti di imprese, ma, rispetto

alle Leggi Europee 2016 e 2017, non dovrebbero scaturire novità particolarmente rilevanti rispetto allo status quo del nostro

ordinamento.

Cortocircuito strada-mare in finanziaria

Nel frattempo,  in  ambito di  Legge di  Bilancio,  ha creato malumori  nella  maggioranza (data la contrarietà del  Governo)  un

emendamento proposto dai senatori PD Ranucci e Filippi, che, qualora fosse approvato anche dalla Commissione Bilancio,

andrebbe a modificare la ripartizione di risorse fra alcuni programmi della dotazione finanziaria prevista per i prossimi tre anni

per il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (pari per il 2018 a 14,78 miliardi di euro). In particolare l’emendamento prevede

che dal programma 2.3,  dedicato ad “Autotrasporto e intermodalità” con una dotazione 2018-2020 rispettivamente di 418,3, 267

e 265 milioni  di  euro,  siano stornati  50 milioni  di  euro l’anno da destinarsi  al  programma 2.5 (“Sviluppo e sicurezza della

navigazione e del trasporto marittimo e per vie d’acqua interne”), che, ad oggi, avrebbe una dotazione di 588,4, 658,3 e 395,5

milioni di euro.

Mentre la parte preponderante del programma ‘marittimo’ la fanno le spese relative alle infrastrutture portuali (in particolare i

contributi agli investimenti delle Autorità di Sistema Portuale) con stanziamenti di 305, 395 e 150 milioni di euro nei prossimi tre

anni (sebbene i trasferimenti alle imprese del settore sfiorino i 180 milioni annui nel triennio), per il programma dell’autotrasporto

e intermodalità i trasferimenti alle imprese copriranno nei tre anni una quota fra il 93 e il 96% dello stanziamento complessivo.

Comprensibilmente caustico, quindi,  e non privo di  una stilettata  ai  rivali  di  Alis presieduta dall’armatore Guido Grimaldi,  il

commento di Paolo Uggè, numero uno di Conftrasporto in attesa della Commissione Bilancio: “Un emendamento frutto della

cultura anti trasporto su gomma. Credo che ci sia lo zampino di qualcuno o le Ali....”.

Inutile il tentativo del sottosegretario Del Basso De Caro di far saltare l’emendamento ricordando che il capitolo “autotrasporto”

ricomprende anche “l’acquisto di autobus non inquinanti per il trasporto pubblico locale”. Ranucci e Filippi non hanno ceduto e la

Commissione Lavori Pubblici ha approvato.
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